INTRODUZIONE
San Colombano è uno dei pochi irlandesi il cui nome è ampiamente conosciuto sul continente europeo. Tra di loro c'è una strana varietà di figure autorevoli: essi, quasi “invasori” provenienti dall'isola più occidentale, a forza si sono aperti un varco tramite la testimonianza scritta. Quando si sono nominati quei pochi santi come Colombano e Gallo o anche Fiachra, Fursa, Killian e forse pochi altri, oppure personaggi come Eriugena e Berkeley nell'ambito della filosofia, scrittori occasionali come Swift, Yeats e Joyce o drammaturghi polivalenti come Shaw, Wilde, O'Casey e Beckett e ancora si sono aggiunte le due personalità  politiche O'Connell e De Valera e un numero sempre crescente di personaggi dello sport, è difficile poterne aggiungere altri ancora
. Per la maggior parte di questi personaggi nominati, è stata la carriera in patria a conferire loro fama europea. Per i santi - come per Joyce e Beckett- è stato diverso; sulla scia di Colombano essi hanno scelto l'esilio nel continente lasciando la loro impronta personale solo dopo aver lasciato la terra natale.


Colombano è stato, nel vero senso del termine, il primo europeo dell'Irlanda. Poeta, studioso, abate, predicatore, santo, egli può essere annoverato tra i fondatori del monachesimo occidentale: è l'interlocutore dei sovrani e il corrispondente dei papi e costituisce il centro della controversia del suo tempo e fin da allora ha continuato a generare dispute. Molti lo hanno giudicato inumano per la sua severità sia verso il proprio corpo sia verso i sentimenti dei suoi discepoli. Tuttavia, le commemorazioni internazionali di Colombano a Luxeuil nel 1950 e a Bobbio nel 1965 hanno visto il ritrovo di una moltitudine di rappresentanti venuti da numerose nazioni per rendergli omaggio. Nel giugno 1990 essi si sono nuovamente radunati a Luxeuil per commemorare il XIV centenario del suo arrivo nel continente. Non a caso, questo raduno è stato concomitante alla presidenza irlandese della Comunità Europea.


La presente opera si propone di fornire uno spaccato degli scritti di Colombano, presentandoli in modo comprensibile al lettore comune e confrontandoli con la vita del santo e con alcune indicazioni relative alla sua fama postuma. Affrontando la sua storia ho fatto riferimento a Jonas, il suo primo biografo, così come hanno fatto tutti coloro che hanno tentato di giungere ad una conoscenza approfondita di Colombano. La Vita di Jonas, opera incentrata sul santo irlandese, deve essere stata una delle opere più famose dell'agiografia medievale perché oltre un centinaio di copie sopravvivono sotto forma di manoscritto nelle biblioteche del continente. Ho inoltre attinto senza limiti notizie dalle più famose biografie moderne scritte da Concannon, Dubois, MacManus, Martin ed altri e non esiterò ad esprimere loro la mia gratitudine per l'aiuto ricevuto. Per gli scritti di Colombano non è stato necessario andare di là dall'eccellente edizione critica, dotata di traduzione in inglese, per opera di G. S. M. Walker e spero che qualche lettore possa essere indotto dagli stralci riportati di seguito ad approfondire lo studio dell'intera produzione letteraria di Colombano facendo riferimento al libro di Walker. Per la diffusione del culto di Colombano si sono dimostrati assai preziosi numerosi articoli contenuti nei Mélanges Colombaniens. Ad essi ho aggiunto qua e là qualche reminiscenza del mio peregrinare in Europa sulle tracce di San Colombano.


Nonostante la pur limitata selezione degli scritti di Colombano presentata in quest'opera, il lettore sarà colpito dalla profonda attualità di molti passaggi rispetto alla realtà del XX secolo. Oggi, nella Chiesa non mancano voci che fanno eco al cri de coeur che Colombano rivolge nella sua lettera a papa Bonifacio nel 613: "Vigilate
, poiché l'acqua è già entrata nella barca della Chiesa ed essa è in pericolo". L'ecumenista moderno difficilmente sarà in grado di migliorare la condanna sincera di Colombano nei confronti del conflitto religioso: "Non riesco a comprendere come un cristiano possa essere in conflitto con un altro cristiano sulla questione della fede. A qualsiasi cosa dica un cristiano ortodosso che dà lode al Signore, l'altro risponderà Amen, perché anch'egli nutre lo stesso amore e la stessa fede. Pertanto impegnamoci tutti quanti a dire e a pensare all'insegna dell'unità, cosicché entrambe le parti possano essere una sola cosa - tutti cristiani". A coloro che si prodigano per la pace e la collaborazione internazionale, a coloro che fanno appello all'aiuto delle nazioni più ricche a favore dei paesi sottosviluppati, ai contestatori dell'apartheid e della discriminazione razziale e, in particolare, a coloro che lottano per l'armonia e l'unità europea, Colombano lascia in eredità il seguente messaggio: "Siamo tutti membri del medesimo corpo, franchi, britanni, irlandesi o di qualsiasi altra razza possiamo essere". E agli irlandesi di oggi egli lascia un pensiero riferito alla sua età, ma meritevole di emulazione anche oggi: "Tra di noi non vale la persona che parla, ma la sua ragionevolezza". 


La rinnovata consapevolezza da parte dell'Irlanda della sua identità europea e il suo recente accesso a varie istituzioni europee, hanno reso la vita e gli scritti di Colombano particolarmente significativi per la generazione attuale degli irlandesi. In effetti, ora migliaia di loro visitano annualmente il continente europeo ed è proprio per questi viaggiatori, che ho descritto nel dettaglio i principali centri di reminiscenza colombaniana, indicando poi un'altra ventina di località meno conosciute. Mi piacerebbe pensare che, nonostante gli ovvi difetti di queste pagine - talia confragosa loca, come Colombano li avrebbe chiamati - l'europeo irlandese del XX secolo possa attingere ispirazione e coraggio dalle parole di questo pioniere del VI secolo, nato al sud, istruito al nord, di lingua irlandese e orientato alla mentalità europea, che ha guidato la sua nazione su un nuovo sentiero, che ora, quattordici secoli più tardi, stiamo ripercorrendo.

� Come anche Bono, osservano i giovani; oggi anche l'Autore l'avrebbe citato.


� Nella lettera Colombano usa il "tu" per il Papa, il "voi" sembra estendere le argomentazioni a una responsabilità collegiale dei "cultori della ortodossia della fede" del canone romano 
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